Antonio Cambruzzi ( 1623-1681)

Merita la nostra attenzione il conventuale Antonio Cambruzzi per la sua Storia di Feltre che resta basilare per la comprensione di molti fatti, avvenimenti, personaggi.

Pazientemente nella sua vit, ha raccolto documenti e dati, offrendoli per una lettura piacevole, anche se non sempre vicina alla verità accertata.
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7. Nell'anno seguente 1486, successe al Pasqualigo nella Pretura di Feltre Angelo Miani con Giovanni Battista degli Esperti da Faenza suo assessore, e Francesco Nursio Timidei da Verona Cancelliere. 
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CAPO NONO 

Sigismondo d'Austria nella Valsugana.

1. Sigismondo d'Austria minaccia di piombare su Feltre pel monte Celazzo – 2. Fatti d'arme nella Valsugana contro i soldati dj. Sigismondo d'Austria - 3. Le fontane della piazza maggiore - 4. Aggiunte agli Statuli dell'arte della lana - 5. Fondazione del monastero di santa Maria degli Angeli - 6. Restaurazione delle mura della città - 7. Giovanni Antonio del Foro - 8. Il vescovo Andrea Fasolo - 9. Cristoforo Regino.

1. Più rilevanti furono però le discordie insorte questo anno tra,Sigismondo Arciduca d'Austria, fratello di Federico imperatore, e la Repubblica veneta, quantunque originate da lievi cagioni, sicchè passarono ad aperta guerra. Mandò la Repubblica Guido Maria de' Rossi, capitano, con molte genti alla custodia di Feltre, per munire i confini; ma intanto gli Austriaci, radunati in grosso numero a Trento, sotto la guida di Gandenzio Amasiano, scorsero sotto Roveredo, terra de' Ve​neziani situata negli stretti delle Alpi, alla sinistra dell'Adige (fiume che, traendo l'origine dal monte Membraio, bagna la città di Trento, indi passando per Verona, divide in due parti quella città); benchè non avendo potuto sorprendere la terra bravamente difesa da Nicolò Priuli , manomisero i villaggi vicini. Di queste novità fatta consapevole la Repubblica, creò provveditori della guerra Pietro Diedo, allora podestà di Ve​rona, e Girolamo Marcello. Scorrevano le genti di Sigismondo nel Vicentino e Veronese: e sebbene avesse fatto il Miani, poestà di Feltre, abbondante provvisione per difesa della città, non erano però senza timore i Feltrini per la vicinanza de' nemici che, traversando i cigli più alti de' monti, per non restare impediti dalle fortezze che difendevano le vie usitate, disegnavano di passare pel monte Celazzo allo svaligio di Teltre. E in vero sarebbe riuscito loro il disegno, se la neve di fresco caduta nella sera antecedente, non avesse obbligati gli Austriaci ad abbandonare l'impresa. Spedi la Repubblica
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commissioni al Rossi, che si trovava in Feltre, di dover in​contanente mandare nel Veronese parte delle sue genti al servigio de' provveditori, ritenendo seco il rimanente pel bi​sogno della città. Lette appena le lettere, per nuove com​missioni che gli sopragn iunsero, dovette il Rossi partire dà Feltre e portarsi con tutta la cavalleria a Bassano, dove si temeva l'attacco de' nemici. Unitosi poi il Rossi al generale Roberto Sanseverino, marciarono con tutto l'esercito contro degli Alemanni, i quali si erano già impadroniti di Roveredo colla prigionia del podestà Priuli, del capitano e di altri prin​cipali di quella terra. Capitata in Feltre la nuova di questi successi, dal podestà Miani fu subito partecipata a' Bellunesi, affinchè potessero eglino pure provvedere a' propri interessi quando l'inimico avesse dirizzato il cammino verso quella parte. Ora i Veneti, combattendo felicemente nella Valsugana, presero Grigno, luogo situato nello stretto della valle, ben presidiato da genti, e lo sottomisero alle fiamme; ma dall'altra parte, andati non molto dipoi alcuni Alemanni sul monte Celazzo nel Feltrino, assalendo improvvisamente i sol​dati che guardavano quel posto, li scacciarono dal presidio, non però senza loro danno. Il podestà Miani, invigilando al bisogno della città e del distretto, fatta di subito provvisione di gente, vi mandò Antonio Bonmassaro di Fonzaso, valoroso capitano, con venticinque uomini, a que' montuosi con​fini, il quale, trattenutosi finche durò la guerra, difese il posto valorosamente. Avanzatesi poi le genti della Repubblica a Borgo di Valsugana, non solo impedirono a' nemici l'entrata nel Feltrino, ma ancora li astrinsero a ritirarsi nel castello, benché prima, dato il sacco alla terra, ponessero il tutto a ferro e a fuoco. Gli Austriaci, incendiata, non molto dipoi, la rocca di Roveredo, si avvicinarono alla volta di Trento. Ma temendo il general veneto di qualche insidioso strata​gemma, in questa inaspettata partenza de' nemici non ardiva di accostarsi alla terra; accertato in fine del vero, si spinse colle sue milizie sotto Roveredo, che ridusse facilmente in suo* potere, lasciandovi buon presidio. Intanto spedirono. i Veneziani alcune nuove compagnie per gli aspri gioghi de' monti della Valsugana e del Tirolo, le quali, scorrendo per,

PAG. 179

que' luoghi, con uccisioni ed incendii, apportarono agli abi​tanti gran terrore.

2. Era capitano nel forte castello d'Ivano Giovanni da Ma​rocco, con trecento soldati alemanni, e nel Borgo di Valsugana Torio da Innspruck, con quattrocento soldati, onde ambedue, udita la partenza dell'esercito austriaco da Rovereto, abban​donarono i loro posti per non restare bersaglio de' nemici. Allora i Veneti, vittoriosi, scorrendo per quelle valli, si fe​cero padroni del Borgo di Ivano, di Grigno, di Nonio, e di altri luoghi austriaci. Accresciuto il generale Sanseverino di nuovi soccorsi, diede la marcia all'esercito verso Trento, con intenzione di assediare quella città, rendendosi più libero il passaggio coll’impadronirsi prima del castello della Pietra, fortezza tre miglia distante da Roveredo; ma andò fallito il disegno, poichè incontrato egli, vicino a Trento da' Tedeschi, fu rotto, colla morte di molti de' suoi, ed egli, nella fuga, traboccato nell'Adige, vi restò sommerso. Solo Guido Maria Rossi, colla sua compagnia di cavalli, valorosamente com​battendo, fattosi strada per mezzo de' nemici, con molta strage di loro, sostenne la riputazione dell'armi venete, meritando per questo d'essere sostituito, dalla Repubblica, generale del​l'esercito, in luogo del Sanseverino. Nel mentre che ardeva il maggior furore di questa guerra, dopo sette mesi si vide apparire l'iride di pace, trattata da Papa Innocenzo nel no​vembre di quest'anno, tra la Repubblica e l'Austriaco, che fu fausto preludio della concordia universale, poco dopo conci​liata fra i principi. cristiani, dallo zelo invitto del Santo Pa​dre. Le condizioni di quella furono, che l'Arcivescovo d'Austria risarcisse alla Repubblica i danni portati a' suoi mercanti già arrestati nella fiera di Bassano, e che fossero rilasciati d'ambo le parti i prigioni, e che rimanessero in mano de' Veneziani i castelli di Nonio e di Ivano, finchè dal Pontefice fosse giudicato a chi si aspettassero.

3. Ripigliamo qui le cose civili della patria, giacché sono cessate le marziali faccende. Nel reggimento del Miani, morì in Feltre Emilia sua figlia, nel 17 di novembre. Furono poi fabbricate, a comodo e ornamento della città, le fontane di pietra, disposte con buon ordine d'architettura, le quali for-
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mano bellissima prospettiva in capo della piazza maggiore, e dietro a questa, sotto la piazzetta, ora di s. Rocco, si vede una gran volta sotterranea di più archi, per conservar l'acqua, in occorrenza di fuoco o di penuria, dove sono nascosti i canali di pietra che portano l'acqua alle cinque bocche, dalle quali vien gittata al di fuori in un ampio alveo, a benefizio universale, e da quello poi, per sotterranei canali, diffonden​dosi alle altre fontane della città. Onde in memoria del Miani, per si grande opera sommamente utile, fu scolpita in marmo la seguente iscrizione, sopra di cui è posto un fascio di piante di miglio con un nastro volante, con queste parole: Dura​tura seges. Ivi appresso si vede ancora, in una pietra sepa​rata, lo stemma del medesimo Rettore (accompagnato alla destra dallo scudo dello città, di egual forma) che è fasciato di rosso e d'argento di sei pezze, con un campo d'azzurro caricato con una pannocchia di miglio d'oro:

FELTRIIS AQUA LABOR

AUG. AEMIS. PRAETOR

OB AFFECTIONEM

ET PIETATEM EX1MIAM

FONT. D.

UTILITATI ET ORNAMENTO.

4. Successe al Miani, nella pretura, Girolamo Cappello, alla presenza del quale portatisi, a' 25 di marzo dell'anno che seguì 1488, Bonamico quondam Gasparino da Umino e Giovanni Vittore quondam Domenico di Pozzo, castaldi della scuola di sant'Andrea dell'arte della lana, fecero doglianze che l'arte, stessa, dalla cupidigia di alcuni, fosse alterata, e dove per 1'addietro i panni feltrini quasi per tutta l'Europa erano accreditati, ora, per le frodi de' lanaiuoli, ne venivano fatti di così insufficienti e difettosi, che discreditavano l'arte, con grandissimo danno e discredito della città, la quale, più con questo solo guadagno che per altro, si sosteneva onoratamente e fioriva con qualche comodo. Desiderosi pertanto i castaldi di rimediare a questi disordini, comunicarono al Rettore l'aggiunta che intendevano fare agli Statuti dell'arte della lana, la quale da lui fu applaudita. Perciò concesse ….
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6. Si diede principio quest'anno alla fabbrica o restaura​-ione delle mura della città, e coll'assistenza del podestà Cappello, restò perfezionata quella parte che dalla porta im​periale si stende fino alla torre, come lo attesta il marmo vicino alla detta porta, in cui si legge questa memoria:

Ecce capella domus celebrata nomine sacro 

Protulit Albano de genitore sacrum.

Inclytus ex albo natus virtutibus albus

Hic juvenis testi praetor in urbe nitet.

Murorum structor civilis pacis amator

Civibus et muris maenia tuta forent.

MCCCCLXXXIX.
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Frattanto, essendo il Cappello al fine del suo glorioso reg​gimento, gli successe Andrea Trevisano, dottore delle arti e delle leggi, conducendo seco Giovanni Buzzaccarino, pado​vano, per vicario, mentre si trovava alla custodia del castello Vittore de' Ganoni, nobile veneto. Ora, invigilando il Trevi​sano al buon governo della città, si avvide essere questa bi​sognosa del materiale di esterne fortificazioni, per renderla sicura dagl'insulti de' nemici. Rappresentata perciò in Senato, con lettera dei 29 di luglio, l'urgenza di questo affare, rice​vette, a' 24 del mese susseguente, le opportune commissioni per cingere di mura la stessa città, secondo il modello di Dionisio d'Urbino, ingegnere della Repubblica. Comandò il Senato, che si desse principio alla fabbrica, colla erezione di una fortezza sopra il colle detto Marcellone, poco discosto dalla città all'oriente, e continuando colle ali delle mura all'ingiù pel colle, si dovesse chiudere il borgo d'Ognissanti; che si continuasse la fabbrica delle mura già cominciate verso po​nente e, secondo il ricordo del Rettore, con questo, che re​stasse inchiusa nel recinto la chiesa cattedrale, in conformità del modello trasmesso, e che tra le mura (le quali non do​vessero essere di minore grossezza, sopra la scarpa, di otto piedi) e le private abitazioni de' cittadini, vi rimanesse aperta una strada pubblica, di conveniente larghezza. Circa la spesa per tale fabbrica, ordinò il Senato, che tutti i sudditi di questa giurisdizione, anche privilegiati con esenzioni, dovessero con​tribuire all'opera tanto importante per la difesa comune, pre​scrivendo in particolare tale necessaria contribuzione in que​sta maniera: Che la città co' borghi, il territorio, il contado di Cesana e il clero, con licenza però del Vescovo, provve​dessero tutta la calcina necessaria per la fabbrica, dividen​dosi l'obbligo a proporzione dell'estimo di ciascheduno: che quelli che possedono giunture d'animali, fossero obbligati, per ognuna di esse, a servire otto giornate all'anno co' loro carri per condurre i materiali, non dovendo però essere astretti più d'una giornata al mese sino al termine prescritto: che gli abitanti tutti della città, de' borghi, del territorio, del contado di Cesana e tutti gli ecclesiastici oltre a' quat​tordici anni di età, fossero obbligati di lavorare personal-
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mente, ovvero pagare altri, per otto giornate all'anno, non intendendosi però comprese in queste obbligazioni le donne, nè gli uomini impotenti, secondo il prudente giudizio del Rettore. E perchè fosse sollecitata maggiormente l'impresa,. utile non solo a' sudditi, ma ancora alla Repubblica, promise questa di contribuire ogni anno, durante la detta fabbrica, mille staja di frumento per benefizio degli operai, quali dovesse essere dispensato in tanto pane. Furono poi giudicati opportuno materiale i tuffi, de' quali commise il Senato al Rettore la più abbondante provvisione, volendo che le mu​raglie, almeno nella parte esteriore, fossero fabbricate. di questi piuttosto che di altre pietre. Ma perchè la mancanza di denaro non ritardasse il lavoro, eccitò il Senato l'attenzione del Rettore a procurare a imprestito la maggior somma pos​sibile da' que' cittadini benestanti soliti a fare simili impre​stanze, come seguì nella guerra passata, i quali si offersero al podestà Miani, che rimarrebbero quanto prima soddisfatti dalle entrate della Comunità; comandando perciò, che quanto sopravanzava ogni anno, oltre all'annuo tributo alla Repub​blica, al solito pagamento alla Camera ducale di Trevigi, ed alle spese de' salariati con altre ordinarie della città, fosse posto da parte e riserbato per uso della fabbrica suddetta.
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14. Contento il Senato delle conquiste finora fatte, bra​mando di rappacificare la Repubblica con Cesare, facilmente restò persuaso da certe insinuazioni della buona propensione di lui alla pace. Con tale supposto spedirono que' padri Anto​nio Giustiniano loro ambasciatore per trattarla, il quale giunto a Feltre avendogli conceduto Cesare salvacondotto per otto giorni, ne impetra altra proroga per eseguire le- commissioni del Senato. Passato l'ambasciatore al congresso stabilito co' ministri di Cesare, propose per prima condizione della pace che Cesare restituisse Verona alla Repubblica, la quale pa​gherebbe in cambio grossa somma di denaro. Ma non vo​lendo in verun modo que' ministri accordare tale dimanda, si sciolse il congresso senza conclusione. Da tale esito inte​sero i Veneziani l'animo di Massimiliano di continuare la guerra. E in vero giunsero indi a poco gli avvisi che Cesare fosse-arrivato a Trento con molte milizie per passare nel Fel​trino e Trivigiano; perciò comandò il Senato al provveditore Gritti, che colle sue genti andasse a Padova, ed a Giovanni Paolo Gradenigo  che si ritirasse colle sue soldatesche a Trevigi. Intanto scorrendo i nemici fra Padova e Trevigi con minacciare l'assedio d'una di quelle città, i rettori di Asolo e di Bassano abbandonarono quelle terre lasciandole in po​tere de' Tedeschi. Questi furono infausti presagi di nuove perdite alla Repubblica e di nuove disgrazie a' Feltrini.

15. Risoluto l'imperatore Massimiliano di entrare pel ter​ritorio di Feltre a danni de' Veneti, 'comandò al signore della Palisse, generale francese, che mandasse le sue genti ad aprire i passi di Castelnuovo di Quero e della Scala, già ricuperati dai nemici. Ubbidì il generale colla spedizione di molti sol​dati alla volta di Castelnuovo, dove giunti nel mercoledl 27 agosto, gli diedero un gagliardo assalto, e sebbene Lodovico Battaglia, destinato alla difesa di quel castello con cinquanta cavalleggeri e mille cittadini, alla comparsa de' Tedeschi si fosse fuggito, si. oppose loro con gran coraggio Girolamo Miani patrizio veneto castellano co' suoi soldati; ma alla fine, preso il castello da' nemici colla morte della maggior parte del presidio, restò prigione il Miani, e ristretto tra ceppi e catene, fu 'chiuso in una torre, e il castello distrutto e deso-
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lato. Come poi ne fosse miracolosamente liberato, si dirà nel​l'anno 1537. Si trovarono in questa impresa motti bellunesi, fra i quali Paolo Doglioni, Cristoforo Colle, che restarono prigioni dei nemici, benchè dopo molti stenti con grossa ta​glia furono liberati. Michele e Benedetto Pagani, Vittore Cro​cecalle, Giovanni Maresio, Alessio Salce, Girolamo Vezzato, Vettore Braganza con altri che restarono morti. Vettore dal Pozzo corse anch'egli grandissimo pericolo di lasciarvi la vita con molti Feltrini. Si rammaricava il Miani non tanto per la perdita del posto alla sua fede. raccomandato, quanto perchè, superato il Castello, si erano cacciati i nemici verso Feltre, temendo che potessero travagliare i Feltrini, a' quali portava particolare affetto. Non minor bravura mostrò Luca Miani castellano nella fortezza della Scala, resistendo ga​gliardamente a' nemici, finehè, sopraggiunto un altro eser​cito di Tedeschi, guidato dal conte Antonio di Lodrone e da altri capitani da Trento per la Valsugana, per Celazzo, Prito Lamone, Schenero e la valle di Canzoni, ed assalita la for​tezza colla morte del capitano e di molti soldati di quella fu necessitato ad arrendersi. I Feltrini ch'erano nella città, sen​tendo vicini i nemici, si diedero alla fuga lasciandola in ab​bandono; sicchè giunti i Tedeschi, non trovandovi alcun abi​tante, scorsero pei territori di Feltre e Belluno, e pe' contadi di Cesana e di Zumelle, come cani arrabbiati in traccia de' Feltrini, uccidendo quanti incontravano, oppure presi è spo​gliati, lasciandoli coll'imporre loro grosse taglie. Intanto era passato per la via di Schenero con molti soldati Lorenzo Sottler capitano imperiale per unirsi all'esercito giunto a Feltre, perciò temendo i popoli della pieve di Servo di rimanere saccheggiati ed oltraggiati nel ritorno di esso capitano Sottler o forse dall'esercito stesso, col mezzo d'alcuni uomini eletti per tale affare e spediti alla città, promisero a' Tedeschi un regalo di somma di denaro considerabile, onde ottennero. da quelli la promessa di non essere molestati.

16. Mentre i nemici andavano a caccia non di fiere ma di uomini, trovandosi l'imperatore nel castello di Pergine, spedì lettere a Bellunesi, in data de' 27 di agosto, significando loro gli ordini dati a’suoi capitani che coll'esercito si trattenevano sotto ….
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4. Fra li cittadini che per difesa della patria si resero segnalati nelle vicende sinora descritte, non fu inferiore ad alcuno Vettore Pozzo, il quale riportò da' generali veneti lode e premio. Militò egli sotto i provveditori Giovanni Francesco 
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Pisani, e Giovanni Dolfino ed Angelo Guoro. Servì Girolamo Miani mentre era castellano in Castelnuovo, ove poco mancò che non vi lasciasse la vita, ed assistette incessantemente al podestà Girolamo Barbarigo, preservandolo che non cadesse nelle mani del Calepino, che con molta avidità lo desiderava, come si è detto. Tuttavia non mancò l'invidia o la malignità di opporsi alla gloria giustamente meritata dal Pozzo. 1 po​poli delle Ville di Marsiajo e Lasserajo gli mossero aspra lite pretendendo di spogliarlo del possesso di alcuni campi e boschi, che graziosamente gli erano stati conceduti dal Prov​veditore generale_Alvise Moncenigo, in ricompensa delle sue benemerenze: Rispose il Pozzo agli avversari con una scrit​tura assai pungente, la quale però pe' molti accidenti che con​tiene è degna di essere qui registrata come sta:
• Comparo io Vettor dal Pozzo, cittadin di Feltre, veramente sacchezado e totalmente ruinado per lo generai sacco e contrarie depredationi barbariche ed borribil incendio di questa povera ed infelice città di Feltre, et per I'immortal lite che contro rason mi fanno questi maligni e perfidi rustici di Marsiai e Lasserai, pubblici ribelli di questo soavissimo dominio veneto, et crudelissimi persecutori de' suoi fidelisslmi sudditi et servitori, et prtacipue de mi Vettor dal Pozzo famoso Marchesco, per risponder a certa difensione, ma più presto offensione della persona et honor mio. Non resterò di risponder a guanto che in essa mordace e bestial scrittura si contiene, perchè nel principio di quella, non solum detrazeno all'honor mio verum etiam del clarissimo D. Aloysio Mocenígo, olim dignissimo Provveditor Generale di qui, mentre dicono Sua Magnificentia, per mia falsa re​latione havermi concesso questi campi diciasette in la regula de' loro per miei benemeriti. lo dico che Sua Magnificentia giustissima vere aurum igne ap​probata, non si mosse a farmi tal giusta concessione per alcuna mia relatione ma per- le operationi della persona mia viste co' suoi propri occhi, sì in la espugnatione si dette per recuperar la importantissima fortezza della Scala, dove personalmente Sua Magnificenlia diligentissima si é trasferito co lo suo esercito et etiam per lo avanti di la prima et seconda recuperation di questa infelice città di Feltre, e poi per avermi esercitato alla custodia et difesa de passi importantissimi et praecipue di Castelnovo con mio evidentissimo pericolo della mia propria vita, abbandonando la propria mogliere e fioletti, le qual cose tutte le so ben note a Sua Magnificeutia, come si leze in dicta concession confirmata benignamente per 1'illustrissima signoria vostra, come appar nelle lettere ducali. Non est occullum imo a tutti manifesto, quanto che mi babbi esercitato ne le arme come fidelissimo di questo soave e dolce dominio veneto, nelle presenti guerre sì nel tempo delli magnifici messer Zanfrancesco Pisani, messer Zan Delfin, Messer Angelo Guoro provveditori degnissimi di Feltre; et al clementissimo D. Hyeronimo Barbadico dignissimo podestà e capitanio nostro, et etiam al magnifico Missier Hieronymo Miani castellano di Castelnovo;
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qual magnifico D. Hieronymo Barbarigo per la inobidienza e perfidia di questi di Marsiai ed altri dei territorio, scorse evidentissimo pericolo di esser preso da Cristoforo Calepin che venne a occupar Feltre, come a tutti è notorio, come de tal mia sincera fede et operatione potrà far fede tutti della terra e terri​torio, et praecipue li presenti magnifici rettori nostri, se sarà bisogno, etc.​ “
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9. Giovanni Battista Guigliermi, feltrino, dottore di ambe le leggi e canonico della patria, che per le sue virtù era stato chiamato nell'anno precedente all'ufficio di vicario generale del vescovo di Bergamo, affinchè non rimanesse de​fraudata la cattedrale di Feltre dell'assistenza dovuta, a que​sto tempo, col consenso del Papa, fece suo coadiutore nel canonicato Biasio Guigliermi, dottore, figliuolo di Nicolò suo fratello. Egli poi, sostenendo con invitta costanza e pari prudenza i molti affari di quella vasta diocesi, meritò in quella città non ordinario applauso. Successe, a' 7 di maggio di quest'anno, in Somasca, terra della diocesi di Bergamo, la morte del, venerabile padre Girolamo Miani, fondatore de' Chierici regolari Somaschi, onde il vicario Guigliermi sfogò il suo dolore per la perdita di tant'uomo, colla lettera se​guente, scritta a un suo amico:

So che avete inteso la morte del nostro Girolamo Miani, capitano valorosissimo dell'esercito di Cristo, con gli altri suoi due morti di questo governo. lo non scrivo il successo della infermità e della morte, che io vi farei crepare il cuore. Pareva che sapesse così certo di morire, come io so che scrivo questa. Diceva di aver accomodato i fatti suoi e fatto i suoi patti con Cristo. Si partì di qua innanzi Natale. Ma prima mi venne a ritrovare in Vescovató all'udienza, e qui mi si inginocchiò dinanzi, raccomandandomi la fede di Gesù Cristo, e chiedendomi perdono. Partissi poi con un commiato
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di non vedersi mai più, nè mai più l'ho veduto. È morto in Somasca, dove si trovavano tanti uomini dabbene di Pavia, Como e Bergamo. Oggi si è fatta la commemorazione sua in alcune di queste chiese. Mercordì si farà il rimanente, come se fosse morto il Papa o il nostro Pastore. Egli vivendo, si era ridotto a tale astinenza e viltà di vivere, che più a basso andar non poteva. Orsù così é piaciuto a Dio. Non so se mai morì persona che più mi attristasse. Il Signore ha spogliate queste greggie delli suoi più principali governatori. Io credo che non l'abbandonerà. Qui sto ad aspettare alcuna di quelle opere che egli sa fare con quella sua sapienza ed onnipotenza infinita. Se sono lungo, perdonatemi, etc.
La meravigliosa conversione di questo gran Servo di Dio, essendo originata da un accidente occorso in Casteluovo di Piave, lungi da Feltre non più di cinque miglia, obbliga la mia venerazione al ragguaglio di questo prodigioso suc​cesso e di alcune cose della vita di lui. Fu adunque Giro​lamo Miani, figliuolo di Angelo (che nell'anno 1487 era stato podestà in Feltre, benemerito per la vigilanza usata in tempo di grandissimo bisogno, per la mossa dell' armi austriache, come a suo luogo si disse) e di Eleonora Morosini. Applicatosi egli nella sua gioventù all'esercizio delle armi, non seppe vincere la più forte delle sue passioni; sic​chè non cadesse ne' soliti inciampi di quella età, permetten​dolo forse Iddio, perchè più meraviglioso apparisse il risor​gimento di lui. Nell' asprissima guerra che sostenne la Re​pubblica Veneta nell'anno 1509 e seguente, contro de' primi potentati d'Europa, il Miani fu destinato castellano di Castel​novo di Quero, ragguardevole pel passaggio nel Trivigiano, e per natura fortissimo, venendo da una parte serrato da un alto monte, e dall'altra bagnato dal rapidissimo fiume Piave, onde non permette ad alcuno il passo se non per l'angusta porta. Assalito dunque il castello dai capitani di Cesare, si difese bravamente il Miani, se ben poi abbando​nato da chi troppo temeva i nemici, restò egli col castello in loro potere: e stretto con catene in orrendo carcere, ve​niva barbaramente maltrattato e sostenuto con solo pane ed acqua. In quelle tenebrose miserie, privo di umano soccorso, illuminato dalla grazia divina, conobbe egli chiaramente gli errori della passata vita, e, seriamente detestandoli, invocò l’ajuto della gloriosissima Vergine Maria, con promessa di
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Emendare i suoi costumi e con -proposito di visitare a piedi scalzi la chiesa a lei dedicata nella città di Trevigi. Nè fu​rono vane le preghiere del nobile penitente; perocchè ap​parendogli la Vergine stessa, gli offerì le chiavi colle- quali potè disserrare i ceppi, le manette ed ancora le porte della prigione, e guidollo, per mezzo de' nemici, a Trevigi. Quivi entrato il Miani nella chiesa detta volgarmente della Madonna Grande, rendendo grazie al Signore Iddio ed alla Vergine sua liberatrice, depositò le chiavi e manette colle catene e la grossa pietra che gli era stata appesa al collo. Uscì da quel tempio Girolamo, non più quale era, ma tramutato a  guisa di Paolo, vaso eletto, poichè in esecuzione delle pro​messe fatte, bentosto divenne uno specchio di virtù ed esem​plare di santità. Istituì egli la Congregazione dei chierici Regolari nel 1531, che si chiamò Somasca, per aver avuto origine, come si diceva, in una villa o terra del Bergamasco​ di tal nome, ov'egli visse o morì santamente- in età di anni cinquantasei, e meritò il titolo di beato. Perchè non rimanga in dubbio esser seguita la prodigiosa conversione di questo santo uomo in Castelnovo di Quero sopra la Piave e non altrimenti in Castelnovo del Friuli, come male informati riferiscono alcuni scrittori della vita di lui, si veda quanto abbiamo detto più addietro sotto l'anno 1511 e 1514, colle espressioni di Vettore dal Pozzo feltrino, che si trovò in quel castello nel tempo che Girolamo Miani era colà castellano. Si osservi di più il padre Ferrari, diligente scrittore della vita di lui, il quale dice, che il Miani, fatto prigione, aveva timore d'esser gettato nella Piave, fiume che passa sotto il detto castello. L'abbattimento del castello stesso fatto dal signore della Palissa, la difesa del medesimo fatta dalle genti Bellunesi, colla morte di alcuni di essi, e in fine il tempo di questa impresa, cioè il dì 27 di agosto 1511, sono cose tutte che si adattano a Castelnovo di Quero, e non già a quello del Friuli.

